Discorso di Bruno Dapei nella seduta del 10 luglio dopo la sua elezione a Presidente del Consiglio provinciale.

Onorevole Presidente, Autorità, cari colleghi, Signore e Signori,

è sempre una emozione forte partecipare all’avvio di una nuova avventura consiliare. Ne ho vissute ormai tante tra il Comune dove sono cresciuto, Trezzano sul naviglio, e Palazzo Isimbardi. Questa volta non vi nascondo che l’emozione è ancora più forte, onoratissimo per essere stato chiamato alla grande responsabilità di presiedere i lavori del Consiglio provinciale di Milano per un mandato politico amministrativo che si annuncia denso di contenuti.

Voglio ringraziare di cuore chi ha pensato a me per questo alto incarico e quanti mi hanno sostenuto col loro voto.

Spero che saprò essere all’altezza delle loro aspettative, in ogni caso sono certo che in nessun modo tradirò la loro fiducia. 

Il mio ringraziamento, per nulla formale, va anche ai colleghi che non mi hanno votato. Trovo la loro decisione di non contrapporre altri candidati politicamente significativa e molto incoraggiante, e l’ho molto gradita a livello personale.

Ci aspetta un mandato durante il quale la Provincia è chiamata a svolgere una funzione particolarmente importante. 

Quella che si apre è una stagione nella quale Milano e il suo hinterland subiranno trasformazioni profonde, cogliendo appieno, ne sono certo, la straordinaria opportunità offerta dall’appuntamento dell’Expo 2015. Il nostro compito, in spirito di leale collaborazione istituzionale con Stato e Regione da una parte, e con i comuni della Provincia dall’altra, sarà quello di essere motore dello sviluppo virtuoso di un territorio che guarda all’Europa.

Il Consiglio Provinciale ha in tutto questo un ruolo determinante, come espressione diretta, insieme al Presidente Guido Podestà, della sovranità popolare, come luogo di un confronto anche aspro – ma mi auguro costruttivo e leale - fra maggioranza e opposizione, come strumento di controllo continuo e rigoroso dell’attività dell’esecutivo. 

Considero mio preciso dovere, come Presidente, quello di garantire nello stesso tempo due condizioni: la possibilità per la Giunta di veder esaminate in tempi certi le proposte portate alla nostra attenzione, e la possibilità per l’opposizione e per tutta l’aula di esercitare appieno i suoi poteri di controllo e di proposta. Sono entrambe condizioni indispensabili al buon funzionamento delle istituzioni democratiche: non permetterò mai che ne prevalga una a discapito dell’altra.

Molti in quest’aula conoscono la mia storia politica: non rinuncio certo oggi alla mia storia, alle mie convinzioni, all’impegno assunto con gli elettori. Ma nella nostra cultura liberale è ben chiara la funzione delle regole: nella democrazia liberale la forma è sempre sostanza. Altrettanto chiara è la distinzione fra le responsabilità politiche e quelle istituzionali: oggi dunque mi affidate una responsabilità nuova, di garanzia istituzionale, che ho già assolto alcuni anni fa nel Consiglio comunale di Trezzano, e a cui intendo attenermi nel modo più rigoroso.

Colleghi consiglieri, nell’assumere la Presidenza, desidero esprimere un caro saluto a chi mi ha preceduto in questa carica, al Presidente Ortolina, che ha guidato il Consiglio Provinciale nello scorso mandato, attraversato più volte da momenti di forte tensione politica, sempre con scrupolo e correttezza da tutti riconosciute, e dei quali voglio dargli personalmente atto. Delle tantissime decisioni assunte in questi anni ho particolarmente a cuore che l’intero Consiglio non lasci cadere l’ultima presa in ordine di tempo. Mi riferisco a quel provvedimento sul disagio giovanile che prevede una importante iniziativa del Consiglio nel nome e nel ricordo di Alice Patta.

Consentitemi di esprimere una doppia dedica: alla mia famiglia e a quella comunità che qui a Palazzo Isimbardi e in tutte le altre nostre sedi mi ha sempre fatto sentire come a casa. Mi riferisco all’intero personale della Provincia di Milano, innanzitutto a coloro che garantiscono il funzionamento del Consiglio e delle sue articolazioni con infinita pazienza e sacrificio, e a tutti quanti quotidianamente con passione e dedizione, spesso nell’ombra e tra mille difficoltà, si dedicano instancabilmente al loro lavoro per una Provincia efficiente e al servizio dei cittadini.

Cari colleghi, voglio proporvi questa riflessione: la funzione delle province è da tempo al centro del dibattito politico e istituzionale nel nostro Paese. Le opinioni al riguardo sono diverse, ma quello su cui tutti concordano è la necessità di addivenire a un modello nuovo di governo del Territorio, soprattutto delle grandi aree metropolitane come la nostra.

In ogni caso, le vecchie logiche del centralismo sono da considerarsi definitivamente superate, e la rappresentanza diretta del Territorio è destinata ad assumere una funzione sempre più importante, anche nello spirito della riforma federalista voluta dal Legislatore. 

Non dipendono naturalmente da noi 46 eletti, tra più di mille cittadini che si sono candidati, le scelte in materia di assetti istituzionali, di competenza esclusiva del Parlamento nazionale, ma una cosa – cari colleghi – dipende esclusivamente da noi, dalla qualità del nostro lavoro e di questo Consiglio che tra qualche mese soffierà la sua centocinquantesima candelina: se questo mandato consigliare sarà destinato ad essere l’ultima pagina di un vecchio modo di intendere il ruolo delle autonomie locali, o al contrario la prima di una stagione nuova, dalla parte del territorio e del cittadino.

E’ una sfida che riguarda tutti, maggioranza e opposizione, al di là delle legittime, doverose distinzioni di ruoli. Ed è una sfida che possiamo ed anzi dobbiamo vincere tutti insieme

Buon lavoro a tutti

